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Baghdad a Clinton:
«Stai preparando
un’aggressione»
Baghdad ha accusato ieri gli Stati
Uniti, il cui presidente Bill Clinton,
ha firmato l’ordine di invio di altri
3.500 soldati Usa in Kuwait, di
«preparare un’aggressione contro
l’Irak». «I pretesti americani invoca-
ti per concentrare truppe e mate-
riale militare nella regione del Gol-
fo arabo mirano a preparare
un’aggressione contro l’Irak», ha
dichiarato il vice primo ministro
iracheno Tarek Aziz, citato dall’a-
genzia Ina. Intanto, la diplomazia
Usa è in pieno movimento per
convincere i recalcitranti alleati
arabi della necessità di costruire
un cordone sanitario armato attor-
no al rais di Baghdad. I risultati, pe-
rò, restano al di sotto delle aspetta-
tive della Casa Bianca.

..............................................................

Somalia: rapito
dirigente della
cooperazione Usa
Un responsabile dell’Agenzia
americana Usaid (aiuto america-
no per lo sviluppo internazionale),
Daniel Suther, è stato rapito ieri a
Mogadiscio, ha detto alla France
Press una fonte vicina ai sequestra-
tori. Ma si sarebbe trattato di un er-
rore di persona: Suther, ha aggiun-
to la fonte, è stato scambiato per
un altro, un rappresentante del
programma alimentare mondiale
dell’Onu (Pam). Era quest’ultimo
che i rapitori avrebbero avuto in-
tenzione di sequestrare.

..............................................................

Belgio: scomparso
autostoppista
quindicenne
La magistratura della città belga di
Anversa ha fatto pubblicare ieri un
avviso di ricerca per un’autostop-
pista quindicenne scomparso dal-
l’inizio di luglio. Dieter Samoy -
hanno riferito gli inquirenti - abita-
va a Zoersel, nei pressi di Anversa,
e non ha più dato notizie di sè dal
7 luglio. Il giovane era all’epoca
sprovvisto di soldi e documenti,
ma si sa che intendeva viaggiare
con l’autostop. Dal ritrovamento a
metà di agosto dei cadaveri di
quattro giovani vittime del mostro
Marc Dutroux, una sorta di psicosi
dei rapimenti ha colpito il Belgio.

..............................................................

Dutroux prendeva
pensione
come «inabile
al lavoro»
Marc Detroux riceveva dallo Stato
belga una pensione di 40mila fran-
chi al mese (più o meno due mi-
lioni di lire) perchè «inabile al la-
voro». La rivelazione della rete tele-
visiva Rtl va ad aggiungersi a quelle
che da settimane destano stupore
e indignazione in tutto il paese. E
l’opinione pubblica belga non po-
trà fare a meno, anche stavolta, di
chiedersi quali protezioni godesse
il pedofilo accusato della morte
delle piccole Julie, Melissa, Ann e
Eefije. La stessa rete televisiva ha ri-
velato un altro caso di totale disin-
teresse dell’autorità giudiziaria alla
scomparsa di minori: nell’agosto
del 1992 nel centro di Bruxelles
sparì nel nulla Loubna Benaissa,
che all’epoca aveva nove anni, e
nessun magistrato indagò.

— PARIGI. Lo spoglio delle sche-
de è lungi dall’esser finito ma ieri
sera vi erano già una certezza e
una probabilità. La certezza era
che i partiti nazionalisti avevano
vinto, e anche con largo margine,
sulle rispettive opposizioni. La
probabilità era che Alija Izetbego-
vic abbia raccolto più voti tra i mu-
sulmani di quanti Momcjlo Kraji-
snik ne abbia raccolti tra i serbi.
Vuol dire che - qualora il dato ve-
nisse confermato - il primo porta-
voce della presidenza collegiale
sarà Izetbegovic. L’uomo di Kara-
dzic, secondo gli accordi di Day-
ton, gli succederà tra otto mesi, a
sua volta seguito dal rappresen-
tante croatoKresimirZubak.

Un milione di schede

Questo diceva tendenzialmen-
te il primo milione di schede scru-
tinate. Altre fonti davano Izetbego-
vic in vantaggio con un margine
più largo: 400mila contro 250mila
voti perKraijsnik.

Le opposizioni interne non
sembrano dunque aver trovato
spazio. Non ne ha trovato abba-
stanza l’ex primo ministro di Ize-
tbegovic Haris Silajdzic, attestato
ieri attorno ad un 15 percento infe-
riore alle aspettative. Silajdzic,
musulmano laico, perorava la
causa di una Bosnia integrata in-
nanzitutto per via economica. De-
mocratico convinto, aveva evitato
da una parte di coalizzarsi con la
Lista unita di opposizione(cinque
partiti di ispirazione socialdemo-
cratica), dall’altra di sparare a ze-
ro contro la deriva autoritaria e
islamistadi Izetbegovic.

In difficile equilibrio, Silajdzic
ha perso qualche penna nella tor-
nata elettorale di sabato scorso.
L’uomo resta una risorsa per la
Bosnia. Ma appare nettamente
minoritaria la sua idea d’integra-
zione «nazionale» e interetnica.
Delusione anche per la Lista unita:
sulla coalizione ha pesato il fatto
di raccogliere gli ex comunisti, per
quanto riformatori.

Quanto ai partiti socialdemo-
cratici, il loro linguaggio moderno
ed europeo non si adatta eviden-
temente ad un paesaggiodi rovine
e desolazione qual è la Bosnia di
oggi.

Alcuni dati parziali attribuivano
a Mladen Ivanic, che nella Repu-
blika Srpska correva contro Mom-
cilo Krajisnik, un buon 20 percen-
to dei consensi. Affermazione rile-
vante, ma va detto che il suo pro-
gramma politico non si differenzia
da quello del suo avversario. Am-
bedue hanno perorato più la cau-
sa dell’indipendenza serba che
quella della Bosniaunita. Li unisce
una solida convinzione nazionali-
sta. Li differenzia un approccio so-
ciale diverso: più liberale quello di
Ivanic, più autarchico quello di
Krajisnik.

Il candidato croato

Quanto ai croati, l’unico ad in-
fastidire Kresimir Zubak potrebbe
essere Ivo Komsic, candidato del
partito contadino (membro della
Lista unita), che ieri pareva atte-

stato sul 15 percento dei voti. I par-
titi nazionalisti non hannodunque
avversari di taglia. Prendono perfi-
no più voti di quanti ne presero
nelle elezioni del ‘90. La guerra ha
esasperato gli animi ed ha creato
focose leadership che gli elettori
hannopremiato.

La vita a tre nella futura presi-
denza collegiale appare fin d’ora
come una convivenza da incubo.
Il «primo» portavoce sarà colui che
avrà avuto il più alto numero di vo-
ti. È una delle perle degli accordi
di Dayton: i tre non sono stati in
competizione l’uno contro l’altro
(perchè i serbi hanno potuto vota-
re solo per i candidati serbi, i mu-
sulmani per i musulmani, i croati
per i croati), ma si ritrovano a ga-
reggiare comunque su un piano
simbolico dopo il voto. Mentre il
croato Zubak, il cui elettorato non
supera il 12 percento del totale,

non potrà mai essere il «primo»
portavoce della presidenza, tra gli
altri due la gara post-elettorale as-
sume valore tanto simbolico
quanto privo di senso, poichè tutti
e tre i membri eletti alla presiden-
za godono di diritto di veto e sono
destinati a ruotare nel ruolodipor-
tavoce. Vale a dire che tutto ciò
che Krajisnik o Izetbegovic diran-
no sarà a nome di una fantomati-
ca Bosnia unita. E se non sarà così,
alla prima occasione il vaso di
coccio andrà in pezzi. Sotto la ce-
nere elettorale cova ancora il fuo-
codella guerra.

Gli ostacoli alla pace

Va aggiunto che l’architettura
istituzionale che nasce da queste
elezioni nasconde alcune realtà
esplosive in via di maturazione.
Per esempio il perdurare della re-
pubblica autonoma di Herzeg-Bo-

snia, vale a dire una fantomatica
struttura statale che serve da co-
pertura alla lobby politico-mafio-
sa dominante oggi in Croazia.
Avrebbe dovuto sciogliersi il 1 set-
tembre, ma così non è stato. Tutti i
ministri di Tudjman oggi ne fanno
parte, a cominciare dal ministro
della Difesa Gojko Susak. Per loro
la Federazione croato-musulma-
na (una delle due entità della Bo-
snia unita) è meno che niente. E
anche su Izetbegovic pesano forti
ipoteche. Sono noti i suoi rapporti
con gli islamisti turchi di Erbakan,
a loro volta strettamente legati agli
ayatollah di Teheran. Quanto ai
serbi di Pale, anch’essi premiati
dal voto, simpatizzano ormai più
con il russo Jirinovski che con Slo-
bodan Milosevic. La Bosnia, che
avrebbe voluto essere nella sua
versione più ottimistauna riedizio-
ne dell’ex-Jugoslavia, rischia di es-
sere invece il terreno di confronto
di tre grandi gruppi geopolitici: i
musulmani turchi e islamici, gli
slavo-ortodossi, i cattolici dell’Eu-
ropa centrale. Questo confronto
in Bosnia per un giorno, sabato
scorso, è stato politico. Farlo dura-
re su questo terreno sarà un’im-
presa ciclopica, anche per il voliti-
vo Richard Holbrooke, emissario
di Bill Clinton. Dopo le presiden-
ziali americane di novembre, sarà
ancora la Bosnia zona d’influenza
statunitense?

UnospazzinopulisceunmarciapiededavantiamanifestielettoralidelPartitodemocraticodiazionenelcentrodiSarajevo Niedringhaus/Ansa

Izetbegovic in vantaggio
Il serbo lo tallona, difficile coabitazione a tre
Il musulmano Alija Izetbegovic pareva ieri sera in buon
vantaggio sul serbo Momcjlo Krajisnik nello spoglio delle
schede elettorali bosniache. Potrebbe così essere evitato
l’affronto di installare a Sarajevo un primo portavoce della
presidenza collegiale che sia un uomo di Radovan Kara-
dzic. Appare confermata la vittoria dei partiti nazionalisti in
misura anche superiore alle aspettative. Delusione per Ha-
ris Silajdzic.

DAL NOSTRO INVIATO

GIANNI MARSILLI

Critiche da Strasburgo
sulle irregolarità
delle prime elezioni
. L’Unioneeuropea, attraverso lapresidenzadi
turno irlandese, «saluta» leavvenuteelezioni in
Bosnia, si felicita per l’assenzadi «seri incidenti»
e si «congratula»con l’Osceper il lavorosvolto
nellapreparazionedel votoenella supervisione
dell’avvenimento.
MadalParlamentoeuropeo ieri sonopiovute
critiche. Ladelegazionechesi è recata inBosnia
hadefinito le elezioni soloun«primopasso»eha
denunciatogli ostacoli al voto subiti dagli
elettori innumeroseareedella regione
nonostante l’Osceanche ieri abbia ribadito la
sostanziale regolarità delprimovotodel
dopoguerrabosniaco.
L’on.AchilleOcchetto, riferendosullaposizione
delgruppodelPse, ha rinnovato il suogiudizio

sui «limiti profondi»degli accordidiDayton (quelli che, sotto
la supervisioneamericana,hannomesso finealla lunga
guerranella repubblicabosniaca) ehaespresso la
preoccupazioneche«leelezionipossanoaggravare la
situazione».

L’on.Occhettoha rinnovato il suogiudizio criticoanche
sull’interventoUsacontro l’Irakdefinendolo «improprio».Seè
verochegli «atti di pirateriadiSaddamvannobloccati» ciò
nonvuoldire chebisognaaccettare il criteriodella «reazione
unilaterale» insiemeallanovitàdell’espropriodell’Onudel
«monopolio della violenza».

Occhetto, apropositodei rapporti tra l’Uee laTurchia, ha
dettocheèstatausatanei confronti di Ankarauna«necessaria
generosità»almomentodel «sì»all’unionedoganalema i
dirigenti turchi l’hanno«spesamale»eadessovannoposte
«condizionipiùpesanti».

Il musulmano simbolo della resistenza. Il suo rivale appoggiò Karadzic

Alija e Krajisnik, eterni nemici
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Ilpresidente
bosniacoIzetbegovic
mostralaschedacon
ilsuovotoprima
di inserirlanell’urna

— ROMA. Da Sarajevo, il primo, è
finito per diventare il simbolo di resi-
stenza di una città e dell’idea stessa
d’esistenza della Bosnia. L’antagoni-
sta, dalle alture che sovrastano per
intero l’antica capitale, ha appoggia-
to sino in fondo l’assedio e le azioni
di bombardamento di quel tessuto
urbano, per piegare sotto il tacco
serbo Sarajevo e la Bosnia. Insieme
dovranno governare il paese che
esce da queste elezioni, Alija Izetbe-
govic, il musulmano, e Momcilo Kra-
jisnik, il serbo. Con loro il croato Kre-

simirZubak.
Ad Izetbegovic non dovrebbe

sfuggire il primato in voti e dunque,
per primo, la carica di presidente
della Bosnia, seppur tra pari, come
prevedono gli accordi di Dayton.
L’anziano uomo politico musulma-
no ha rappresentato per i bosniaci
che non hanno voluto la guerra, per
quelli che hanno contato i loro morti
e per quelli che vivono oggi una diffi-
cile esistenza la speranza di non ve-
der morire sotto un fiume di granate
serbe la storia di un paese nato seco-

li fa sull’eresia dei bogomili e trasfor-
matosi col tempo in una culla mul-
tietnica. È vero che negli ultimi mesi
Izetbegovic e il suo partito, la Sda,
hanno decisamente scelto temi da
forza nazionalista musulmana e di
omaggio alla religione (i proclami
Allah!, Armjia!, Alija! lanciati in cam-
pagna elettorale ne sono testimo-
nianza). È vero che Izetbegovic ha
voltato le spalle al politico con cui ha
condiviso la fase peggiore del con-
flitto e dell’assedio della capitale bo-
sniaca, Haris Silajdzic, troppo libera-
le e moderno. È vero, ma la Bosnia e
Sarajevo hanno cominciato a respi-
rare anche grazie alla sua intransi-
genza e alle sue diffidenze davanti
alle molteplici trattative-capestro in-
traprese in questi anni dalla comuni-
tà internazionale. Izetbegovic non
ha mai smesso di denunciare l’iner-
zia delle Nazioni Unite al cospetto di
una città assediata e disarmata, e le
malcelate simpatie di alcuni diplo-
matici per il serbo Radovan Kara-
dzic. Si è guadagnato tra la sua gente
l’appellativo di «Invulnerabile» oltre

che il rispetto da «padre della patria»
che gli tributano i musulmani che
grazie a lui non sono finiti nel trita-
carne serboecroato.

Nato l’8 agosto del 1925 a Bosan-
ski Samac, nel nord della Bosnia,
Izetbegovic dopo la laurea in Giuri-
sprudenza ha lavorato come consu-
lente in varie aziende della ex Jugo-
slavia. Nel 1945 fu arrestato una pri-
ma volta per aver fatto partedei «Gio-
vani musulmani», un’organizzazio-
ne considerata illegale. Quasi 40 an-
ni dopo, nel 1983, venne nuovamen-
te arrestato e condannato con l’ac-
cusa di fondamentalismo per la
«Dichiarazione islamica». Nel 1990
fondò il Partito di Azione democrati-
ca di cui è l’indiscusso leader. Al mo-
mento della nascita dello stato di Bo-
snia, nell’aprile del 92, Izetbegovic si
era detto disposto ad offrire la presi-
denza del paese al musulmano Fi-
kret Abdic: quest’ultimo rifiutò e finì
per battersi con i serbi nella regione
del Bihac, nord ovest della Bosnia,
per decretarne la secessione, pro-
getto finito nel nulla dopo l’offensiva

croato-musulmana dell’agosto scor-
so, non prima però di aver visto i cit-
tadini di Bihac vivere isolati dal mon-
doperunannoemezzo.

A Sarajevo ancora ieri la gente,
anche serbi vissuti dentrto l’assedio,
tremavano di rabbia all’ipotesi che
Momcilo Krajisnik potesse ottenere

più voti di Izetbegovic e divenire il
primo presidente della Bosnia «paci-
ficata». Il presidente del parlamento
serbo, negli ultimi quattro anni, ha
seguito inflessibile le scelte tragiche
del leader Radovan Karadzic. An-
ch’egli laureato in legge, 52 anni, era
noto alle cronache della ex Jugosla-

via per la sua spregiudicatezza in af-
fari e in politica. Arrestato nel 1984
per illeciti nel settore immobiliare,
Krajisnik trascorse nove mesi in pri-
gione. Egli accusò i servizi segreti
dell’allora repubblica jugoslava di
Bosnia Erzegovina di avergli teso
una trappola per motivi di rivalità
politica.

Krajisnik è sempre stato al vertice
del Partito democratico serbo e ha
assunto prima la carica di presidente
dell’assemblea parlamentare bo-
sniaca e poi di quella «separata» di
Pale. Lui e Karadzic hanno ordinato
la fuga dei serbi da Sarajevo, quando
la città è tornata interamente sotto
l’autorità della federazione croato
musulmana, e l’incendio di Grbavi-
ca, perché nulla di quei luoghi «oc-
cupati» dai serbi rimanesse intatto
per i sarajevesi di oggi.

Se dovesse essere lui ad occupare
il posto più alto nel palazzo presi-
denziale di Sarajevo, lui che ne ha
ordinato l’annientamento, per gli
abitanti della città sarebbe un’ulte-
riorebeffadella storia.

Uno davanti all’altro alla guida del paese. Il musulmano
Alija Izetbegovic e il serbo Momcilo Krajisnik. I numeri par-
ziali danno in testa il «padre della patria» musulmano. Ma
non è ancora detto. Izetbegovic è il simbolo della resisten-
za di Sarajevo e della Bosnia; il suo antagonista serbo ha
sostenuto le azioni militari di Karadzic e Mladic e ha im-
presso la sua copertura politica all’assedio più lungo dell’e-
ra contemporanea.

FABIO LUPPINO


